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Diritto al parto anonimo. Per combattere 
l'abbandono dei neonati. Le ostetriche: "Il 
ministero faccia una campagna" 
 
Ogni vi ricorrono più di 400 donne, ma questa possibilità che rappresenta 
una valida opportunità per scongiurare il fenomeno degli abbandoni di 
neonati è pressoché ignorata dalla popolazione. La Fnco chiede una 
campagna di informazione per "tutelare la libertà della donna e ridurre a 
zero il numero dei neonati abbandonati che rischiano la vita”.  
 
Ogni anno in Italia sono circa 400 le donne che decidono di non essere nominate al momento del 
parto, di ricevere assistenza ospedaliera in totale segretezza. Eppure il diritto ad avere garantito 
l’anonimato per la puerpera previsto dall'art. 30 del DPR 396/2000 risulta ancora poco conosciuto e 
quindi adottato dalle donne. La Federazione Nazionale Collegi Ostetriche, come rappresentante della 
figura professionale che maggiormente si trova ad affrontare casi di richiesta di anonimato da parte 
delle partorienti, da sempre si impegna, attraverso i propri iscritti, a diffondere le norme che tutelano la 
libera scelta della donna. 
 
“L’obiettivo della Fnco è di portare a zero il numero dei neonati abbandonati che rischiano la vita, 
informando tutti gli operatori sanitari e le donne che, in situazioni dolorose dovute, ad esempio, un 
abbandono, una violenza o estreme condizioni di indigenza, si può responsabilmente scegliere di 
proteggere la vita della partoriente e quella del nascituro nel più totale anonimato”, sostiene la 
Federazione. 
 
“Si chiede al Ministro della Salute - aggiunge la Fnco - che vengano messe in atto campagne di 
informazione e iniziative che possano aiutare la Categoria a diffondere in maniera più capillare 
possibile informazioni sul diritto al parto anonimo e che vengano sollecitate le strutture ospedaliere ad 
individuare nell’Ostetrica, cui competete la redazione della dichiarazione di nascita, la figura di 
riferimento, competente sulla normativa vigente in materia e garante della riservatezza, atta a limitare 
interventi estemporanei e frammentati. E’ opportuno sottolineare, in tale ambito, due esperienze 
positive in Italia: il progetto Madre Segreta a Milano, e il Progetto Salvamamme - Salvabebè a Roma, 
che tra il 2006 e il 2007 hanno elaborato un manuale di comportamento per gli operatori sanitari 
elencando le procedure e gli strumenti adeguati per la gestione di questi casi”. 
 
La Fnco ritiene che “Un’adeguata informazione sul diritto all’anonimato avrebbe come immediata 
conseguenza una maggiore tutela della libertà della donna e, al tempo stesso, la salvaguardia della 
salute, della sicurezza, della vita del bambino”.  
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SALUTE: CULLE VUOTE, MINIMO STORICO DEI NATI IN 2013, PER ITALIANI 
COLPA CRISI 

Roma, 7 dic. (AdnKronos Salute) - Nascere in Italia sta diventando sempre più difficile. La 
denatalità è infatti un dato ormai strutturale del nostro Paese, che presenta uno dei tassi di 
natalità più bassi a livello europeo (8,5 bambini nati per 1.000 abitanti). Nel 2013 si è raggiunto il 
minimo storico dei nati (514.308) dopo il massimo relativo di 576.659 del 2008: una riduzione di 
circa 62.000 nati. E' quanto emerge dal 48esimo Rapporto Censis sulla situazione sociale del 
Paese 2014, che ha anche analizzato le causa di questa scarsa propensione degli italiani ad 
avere figli. Ebbene, per oltre 8 cittadini su 10 a pesare sono motivi economici. Se l'83,3% degli
italiani è convinto che la crisi economica abbia un impatto sulla propensione alla procreazione, 
rendendo la scelta di avere un figlio più difficile da prendere anche per chi lo vorrebbe, questa 
quota raggiunge il 90,6% proprio tra i giovani fino a 34 anni, che sono contemporaneamente 
coloro che più subiscono l'impatto della crisi e nello stesso tempo dovrebbero essere i 
protagonisti delle scelte di procreazione. Un aspetto importante che emerge dal Rapporto del 
Censis è quello relativo alla riduzione del numero di donne in età fertile, sia italiane che straniere. 
Ad oggi le donne fertili dai 15 ai 30 anni sono circa 4,9 milioni, poco più della metà delle circa 
8.660.000 che hanno dai 31 ai 49 anni. Inoltre, questo numero progressivamente sempre minore 
di donne fertili tende a fare figli sempre più tardi (l'età media al parto di 31,4 anni è tra le più alte 
in Europa), riducendo così nei fatti la fertilità e la possibilità di avere figli, soprattutto oltre il primo 
e il secondo. A confermare questa tendenza a ritardare la procreazione è la recente indagine del 
Censis sulla fertilità, dalla quale emerge che per il 46% degli italiani una donna che vuole avere 
figli dovrebbe cominciare a preoccuparsi di non averne non prima dei 35 anni, come segnale 
ulteriore di un modello sociale segnato dalla tendenza a procrastinare tutti i momenti di 
passaggio alla vita adulta. Al Sud si registra una natalità più bassa di quella del Nord e del 
Centro. Si tratta - si legge nel Rapporto - di un'area che gode meno dell'effetto compensatorio 
della fecondità delle straniere e a questo aspetto vanno associati fattori strutturali legati al quadro 
di incertezza occupazionale ed economica che contribuiscono certamente a una profonda 
revisione anche dei modelli culturali relativi alla procreazione. Gli indicatori di precarietà della 
condizione lavorativa, come la quota di occupati a tempo determinato e collaboratori da almeno 
cinque anni, così come quella dei dipendenti con bassa paga, evidenziano in modo netto la 
condizione più problematica dei residenti al Sud. Inoltre, il tasso di disoccupazione per i 25-
34enni del Mezzogiorno sfiora il 30% e quello femminile totale il 21,5% contro il 9,5% del Nord. 

http://www.sindacatomedicitaliani.it/smi/?content=AKS20141205120832 
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FARMACI: LORENZIN, APERTURA A CONCORRENZA IN SETTORE 
EMODERIVATI  
 
(AGI) - Roma, 6 dic. - Il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, ha firmato il 
decreto di individuazione dei centri e aziende di frazionamento e di produzione 
di emoderivati autorizzati alla stipula delle convenzioni con le Regioni e le 
Province autonome per la lavorazione del plasma raccolto sul territorio 
nazionale. Si tratta di un provvedimento molto atteso in quanto consente 
un'effettiva apertura alla concorrenza del mercato nel settore della produzione di 
farmaci emoderivati, ampliando le possibilita' per le regioni di stipulare 
convenzioni anche con aziende operanti sul territorio dell'UE. L'aumento del 
numero dei partner industriali consente alle Regioni di beneficiare di una 
maggiore competizione, sostiene l'autosufficienza nazionale e regionale di 
plasmaderivati e offre ai cittadini una migliore assistenza in termini di offerta 
quali-quantitativa dei prodotti. Grazie a questo provvedimento, il SSN potra' 
conseguire le migliori condizioni in termini di rese e di tipologie di emoderivati 
ottenibili dal plasma raccolto in Italia, assicurando al contempo i piu' alti livelli di 
tutela della salute pubblica. Le aziende individuate sono: - Baxter Manufactoring 
(stabilimenti di Rieti); - Csl Behring (stabilimenti di Berna, Svizzera); - Grifols 
Italia (stabilimenti Instituto Grifols Barcellona, Spagna); - Kedrion (stabilimenti 
Bolognana, Gallicano, Lucca); - Octapharma Italy (stabilimenti Stoccolma, 
Svezia). (AGI)  
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Doping: test a tappeto, positivo il 4,4% 
degli atleti non professionisti  

 

Il ministero della Salute ha pubblicato il rapporto sul doping nello sport 
amatoriale, dilettantistico e giovanile. Le verifiche sono state effettuate dalla 
Commissione per la vigilanza e il controllo sul doping del ministero, insieme ai 
Carabineri del Nas. Sotto la lente degli ispettori, 175 manifestazioni, soprattutto 
di ciclismo (29% controlli), seguite dal nuoto e dall'atletica. Degli 834 atleti 
controllati, (di cui 541 maschi e 293 femmine), 39 sono risultati inizialmente 
positivi ai test antidoping, due atleti stavano però seguendo una cura e dunque 
vanno esclusi dal computo, quindi i positivi sono stati 37 casi, pari al 4,4% del 
totale degli atleti sottoposti a controllo. In nove casi su dieci si è trattato di 
uomini. I controlli hanno riguardato le manifestazioni delle Federazioni sportive 
nazionali e delle discipline sportive associate e quelle degli enti di promozione 
sportiva. La sostanza maggiormente rilevata sia il testosterone e i suoi 
precursori con 7 casi di positività. A seguire, l'eritropoietina con 6 casi di 
positività.  

Gli atleti hanno segnalato l'assunzione di sostanze lecite per incrementare il 
benessere fisico e migliorare le performance agonistiche. Tra i prodotti salutistici 
maggiormente consumati, gli integratori (59,4% sul totale) e gli aminoacidi e 
derivati (15% sul totale dei prodotti salutistici). Rispettoall'anno precedente, il 
primo semestre del 2014 ha fatto registrare lo stesso consumo di integratori e 



un lieve aumento nel consumo di aminoacidi e derivati (15,0% versus 11,2%).  

Nuove frontiere di spaccio. Proprio il comandante dei Nas Cosimo Piccinno 
ha spiegato che la nuova frontiera delle sostanze è sempre di più il web, «Le 
mafie internazionali investono su farmaci illegali e contraffatti. Un euro investito 
su uno stupefacente rende 16 volte, sui farmaci 2500. Il giro d'affari accertato è 
di 50 mld l'anno ma c'è chi dice sia pari a 200», ha spiegato il comandante dei 
Nas «è nata la figura del cyber pusher. Le farmacie online stimate sono circa 
40mila. L'acquisto di farmaci è anonimo e i prezzi economici, abbattuti anche del 
60%-70%. Non c'è controllo e c'è un elevato  

 
 

 
 
 
 
 

 

http://www.sanita.ilsole24ore.com/art/dal‐governo/2014‐12‐05/doping‐test‐tappeto‐atleti‐
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